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brerie. Si tratta solo di uno
spostamento di mani? In-
somma, il gioco rimane so-
stanzialmente lo stesso ma
passando da mani diverse
(distributori che diventano
editori del resto si erano
già visti anche in casa no-
stra)? O sta succedendo
qualcosa di più profondo?
Nell’epoca della crisi del

mondo ridotto a merce - e
del tempo a valore finan-
ziario - può forse essere e-
vitata una crisi che riguar-
da l’idea stessa del libro ri-
dotto a merce? Tra i tanti
oggetti che circolano tra
noi, il libro assomma al
massimo grado le caratte-
ristiche che sono di tanti
altri oggetti: v’è un valore
fattuale (il costo della pro-
duzione per intenderci,

della carta o del carica-
mento on line, eccetera) e
una parte che non è preci-
samente ponderabile. Que-
sta parte di valore, spero
che questa crisi lo mostri,
non può più essere trattata
secondo le leggi del merca-
to. Perché la cultura non
sopporta d’essere trattata
solo secondo quelle leggi.

Che poi leggi non
sono, ma abbiamo
visto giungla di pre-
potenza e di lotte di
forza. So che ci sono
molti uomini di edi-
toria che desidera-
no questo. Ma han-
no mani legate, e a
volte anche il cuore
intrappolato.
E così i più hanno
trattato il libro co-
me se fosse quasi

un paio di scarpe. Hanno
detto: vai, moltiplicati e fai
profitto. E ora si ritrovano
che l’arnese è invecchiato,
che i soldi girano sì, ma da
mani diverse dalle loro, e
che le parole - eh questa
cosa meravigliosa e povera,
le parole - corrono anche
senza bisogno di editori…
E poi si devono pure la-
mentare che sì, molti van-
no al Salone del libro di To-

rino, ma relativamente po-
chi comprano i libri… Ma
in questi anni quanti edito-
ri si sono impegnati in una
vera azione di educazione
del gusto dei lettori, non
solo spillando soldi dalle
loro tasche lanciando que-
sto o quel best-seller (azio-
ne che evidentemente non
ha ispirato a più leggere,
bensì a legger meno…), ma
collaborando con la scuola
o con la tv, affrontando i
nodi di una "rieducazione
alla lettura" chiamando gli
intellettuali a dare un con-
tributo orientativo e non
che deve fare i conti con
cambiamenti epocali che
portano difficoltà e chan-
ches nuove. 

tavano fuori in fila dai
vari Marzulli (quello
originale e il suo clone

Fazio) a mendicare un lan-
cio, uno spottino, e non so-
no riusciti che so a produr-
re uno straccio di program-
ma popolare sulla lettura…
Con la collaborazione di
qualche seducente critico
letterario narciso hanno
provveduto a mischiare le
carte, a trattare polpettoni
da intrattenimento come
opere d’arte, a porre sullo

S

stesso piano editoriale (e
quindi di proposta esteti-
ca) buoni mestieranti della
scrittura e geniali autori di
capolavori. No, nessuna
pietà. Il fatto è che - qui sta
lo scandalo, l’ennesimo
che questa crisi ci costrin-
ge a guardare in volto - la
cultura esige una dedizio-
ne di certo in parte gratui-
ta, fuori da logiche di mer-
cato, libera da rendiconti.
Una dedizione che non
cerchi pareggi di bilancio,
che abbia risorse morali e
materiali (soprattutto le
prime) per essere amata e
proposta. Va in crisi defini-
tivamente l’idea tutta illu-
minista e capitalista che si
possa far cultura per me-
stiere. Mentre la si fa se si è
disposti a giocare la vita in
una sorta di monachesimo,
in una specie di offerta, di
missione, di passione. Il
che non esclude anche il
sorgere di profitti o in talu-
ni casi di ricchezza. Ma che
non può "prevederli" o cer-
carli come conditio sine
qua non. Gli editori - e tutti
coloro che ci hanno cam-
pato sopra in questi anni -
lo imparino, e cerchiamo
di impararlo tutti.
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CASSOLA E BUBE:
LA RESISTENZA
SENZA PIETÀ?

MASSIMO ONOFRI

l 24 maggio è morta, a 85
anni, Nada Giorgi, che ispirò
Cassola per «La ragazza di

Bube» (1960): quella che si
batté per tutta la vita per il
marito partigiano, che riteneva
condannato ingiustamente per
l’omicidio di due carabinieri.
Poteva essere l’occasione -ma è
stata mancata- per rendere
invece giustizia a Cassola, non
tanto come prosatore
morandiano di epifanie
esistenziali, sul cui valore tutti
sembrano ormai concordi
(Mondadori ha ristampato da
poco negli Oscar «Il taglio del
bosco», per l’eccellente cura di
Alba Andreini, con
un’introduzione di Manlio
Cancogni), ma in quanto
biografo della nazione: in
relazione a quello speciale
capitolo che fu la Resistenza.
Un capitolo per la cui revisione
la letteratura ha dato, rispetto
alla storiografia, contributi di
molto in anticipo e del tutto
esenti dalle semplificazioni
facili, spesso politicamente
interessate, di oggi.
Certo, anche in letteratura non
sono mancate
rappresentazioni oleografiche
e manichee, del tutto prive di
concretezza storica, ad alta
temperatura ideologica:
pensate a «Uomini e no» (1945)
di Vittorini o all’«Agnese va a
morire» (1949) di Renata
Viganò, libri che non reggono
più, ma che valgono ancora
come documenti, non della
Resistenza, quanto dei
sentimenti, delle speranze,
delle illusioni di chi li scrisse e
che sono, anch’essi, traccia
profonda della storia che fu.

Epperò, è stata
solo la
letteratura ad
avere i suoi
precoci
demistificatori:
il Calvino
venturoso e
fiabesco del

«Sentiero dei
nidi di ragno»
(1947) e il

sempre più grande Fenoglio. Si
tende a dimenticare, però,
Cassola: che per «La ragazza di
Bube» fu sottoposto a un
linciaggio che fu l’inizio di
quell’isolamento che lo
avrebbe condotto, dalle
ingiuriose accuse del Gruppo
’63 -in particolare di essere la
Liala del nostro tempo-, alle
solitarie e millenaristiche
battaglie pacifiste degli ultimi
anni contro l’atomica, che lo
resero talvolta la parodia di se
stesso. Per risultati di scrittura
e di filosofia che non mi sento
di archiviare troppo
facilmente.
«La ragazza di Bube»: più che
l’autobiografico e altrettanto
resistenziale «Fausto e Anna»
(1952). «La ragazza di Bube», in
cui i valori della Resistenza
non sono mai in discussione:
Cassola aveva chiarissima,
politicamente e eticamente, la
differenza tra dittatura e
democrazia, e dove si trovasse
la ragione. Sono invece in
discussione le azioni. Il Bube,
partigiano e comunista, è un
analfabeta morale: educato
alla vita adulta su un ortodosso
e sbrigativo abbecedario di
partito. Solo il caso ha fatto sì
che sia poi diventato
comunista invece che fascista:
non sarebbe cambiato nulla.
Non è difficile, del resto,
riconoscere nello stratoscano
Bube una delle varianti del
manesco e protofascista
personaggio, facile alla rissa,
che Soffici aveva celebrato in
«Lemmonio Boreo» (1912). Tra
tante discettazioni sulla
violenza "giusta" dei
partigiani, Cassola, da solo,
aveva posto un problema etico:
quanto porteremo, nel mondo
liberato che pensiamo di
costruire, della cieca violenza,
della mancanza di pietà, di cui,
come Bube, siamo stati capaci?
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◆ Ricordato nei giorni scorsi a
Colturano (Mi) il poeta
sforzesco Antoniotto Fileremo
Fregoso. Ci fu anche Leonardo
da Vinci fra gli illustri ospiti che
Antoniotto Fileremo Fregoso
accolse nella sua villa di
Colturano in provincia di
Milano nel periodo compreso
tra il 1500 e il 1532, anno della
sua morte. Fregoso non intese la
sua permanenza a Colturano
come un solitario esilio ed egli
stesso ci tenne a precisarlo nel
suo libro «Il riso di Democrito» e
«Il pianto di Eraclito».
Un’edizione originale di
Fileremo è in possesso della
biblioteca di Colturano, e nelle
giornate scorse è stato per la
prima volta esposto al pubblico
nella cornice di Palazzo Vecchio
in cui venne scritto, in occasione
dei due giorni di eventi che la
proloco ha organizzato in onore
del poeta. Il contenuto del
prezioso libretto è stato inoltre
illustrato al pubblico in  una
serata intitolata: «Il poeta e il
suo monastero: Antonio
Fileremo Fregoso, la poesia e la
vita a Palazzo». (G.M.Galm.)
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Critici letterari narcisi
hanno mischiato,
senza discriminare,
polpettoni
da intrattenimento
e veri capolavori. Serve
una «rieducazione
alla lettura» per tutti

POLEMICHE. Una politica editoriale miope e sciagurata ha finito 
per appiattire il mercato al solo profitto penalizzando i libri di qualità

Un’immagine dal Salone Internazionale del Libro di Torino (Foto Federico Tardito / LaPresse)

Ma il libro 
non è merce

DI DAVIDE RONDONI

a crisi, il globale venir
giù, e altre imprevedi-
bili forze stanno rive-

lando a mio povero avviso
la fragilità di un assunto
che pareva indiscutibile,
anzi pareva quasi una be-
stemmia l’obiezione di chi
a tale assunto provava a
opporsi non solo a parole
ma con la fragile e certo di-
scutibile di una testimo-
nianza personale. Vale a di-
re l’assunto, il dogma che si
può fare editoria di cultura
coniugata al mercato. Con
mille peripezie si giustifi-
cava, anzi si glorificava
quasi il fatto che grandi
gruppi editoriali alle cui
vette scalavano i posti di
comando via via persone
espertissime di marketing
più che di cultura e di stra-
tegia industriale o azienda-
le più che di letture (o an-
che medie case editrici ma
con lo stesso dogma e co-
stume) potessero al tempo
stesso garantire cultura e
logica di mercato. E anzi, si
diceva, la seconda era ga-
ranzia di libertà per la pri-
ma. Da decenni si ripeteva-
no queste cose. Le si dimo-
stravano coi numeri alla
mano. Solo che ora succe-
dono un paio di cose: i
gruppi che si sono retti su
quel dogma sentono la cri-
si del mercato, del dio a cui
si erano affidati. E la secon-
da cosa: con la crisi del
mercato la prima a essere
sacrificata è la qualità cul-
turale, ovvero quello che
veniva propagandato come
scopo dell’impresa. Evi-
dentemente non era vero,
unico scopo era e resta il
profitto. Con qualunque
mezzo.
Calano acquisti, dunque, e
il gioco sta passando in
mani diverse dai quelle dei
giocatori abituali. È nor-
male, è il mercato. Chi si è
affidato ad esso, e alle sue
logiche si è legato mani e
piedi non può che accetta-
re che tali logiche prose-
guano nel loro corso im-
personale, decretandone la
morte o la necessaria tra-
sformazione. Ho visto
troppi editori, troppe libre-
rie, troppi manager edito-
riali concedersi voluttuosa-
mente nelle braccia della
dea Mercato per aver oggi
anche solo una lacrimetta
di pena nel vederli rifiutati
e abbandonati dalla loro
dea. Si sono lasciati posse-
dere e ora ne vengono ri-
fiutati e superati. 

men, è il destino di
chi accetta quella
divinità. L’entrata

in campo a tutti i livelli del-
la risorsa virtuale (nella
produzione, nella distribu-
zione, e nello stesso lavoro
di selezione e marchiatura
editoriale) ha creato un
crepaccio che traversa tut-
to il mondo tradizionale
della editoria, dalle grandi
case editrici giù fino alle li-
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Fileremo poeta
del Cinquecento
a Colturano

◆ Il poeta Roberto Malini sarà
al Festival internazionale di
Poesia di Genova l’8 giugno,
giorno che ricorda l’Olocausto
dei Rom. Alle ore 20, presso i
Giardini Emanuele Luzzati, il
poeta e difensore dei diritti
umani Malini terrà una lettura
dedicata alla condizione del
popolo Rom in Italia. Genova
ha invitato Malini in una data
emblematica: l’8 giugno 1938 il
ministero degli Interni italiano
stabiliva l’istituzione di campi
di concentramento per
persone ritenute asociali:
ebbero inizio le retate e le
deportazioni di famiglie Rom:
di fatto, iniziò il «Porrajmos»
(olocausto del popolo Rom) in
Italia. Roberto Malini è autore,
insieme al poeta americano
Paul Polansky, del libro «Il
silenzio dei violini» (edizioni Il
Foglio), su vicende che hanno
colpito i Rom in Italia negli
ultimi anni. Sarà presentata
una richiesta di grazia a
Napolitano per il patriarca rom
Toma Ciuraru. (Informazioni:
roberto.malini
@everyonegroup.com)

Genova ricorda
l’olocausto Rom
col poeta Malini

◆ Inizia domani pomeriggio e si
concluderà domenica a Caorle
(Venezia) la quinta edizione di
"Flussidiversi. Poesia e poeti di
Alpe Adria". Nato nel 2008 e
organizzato «in primis» dalla
Regione del Veneto, il meeting
internazionale di poeti italiani,
sloveni, croati, ungheresi, cechi,
slovacchi, austriaci e tedeschi è
ormai divenuto un
appuntamento consolidato
della cultura letteraria
contemporanea. Premiato in
questa edizione il poeta e
accademico Fernando Bandini;
tra gli altri presenti, Davide
Rondoni, Eros Olivotto, Marina
Moretti, David Shuller e Gloria
Marigo. Oltre ai readings
poetici, si segnalano i laboratori
artistico-didattici per i bambini,
i concerti dell’Orchestra jazz di
Alpe Adria e la mostra
fotografica di Gaetano Arici
dedicata ad Andrea Zanzotto, da
poco scomparso.Ogni anno, si
"incorona" un grande poeta.
Nell’albo d’oro delle precedenti
edizioni compaiono Christoph
Wilhelm Aigner, Patrizia
Valduga, Géza Szocs. (E.Grand.)

A Caorle poesia
di «Flussidiversi»
con Bandini

Carlo Cassola
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